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dimenticano facilmente. . Quella po­
polazione laboriosa e ordinata, con­
fortata dal sorriso'delle sue valli, 
lontana ancora da ciò che i grandi 
centri hanno di meno invidiabile, ha 
.saputo organizzare.un banchetto ope­
ra io  e semi-politico, in modo supe­
riore a ogni aspettazione.

Il mattino per tempo tre carrozze 
partivano da Acqui, portando a Ve- 
sirne, a vista del pittoresco corso 
della Bormida, i tre deputati del 
nostro collegio, e il presidente della 
società operaia acquese. Li accorn- 
jpagnavano alcui amici en tourislc. 
La comitiva si predisponeva alla 
bella giornata di Vesime godendosi, 
con una magnificenza di sole autun­
nale, il delizioso panorama di Terzo, 
Cessole e Dubbio.

Quando le carrozze si fermarono 
all’ingresso dell’amena borgata che 
era il luogo di ritrovo, una folla di 
gente stava aspettando e acclamando. 
Un arco di trionfo portante il .salve 
di Vesime, preludeva alla cortese e 
entusiastica accoglienza. Sotto l’arco 
tra la gente, i soci della società 
operaia con la coccarda, facevano 
gli onori di casa; la banda — che, 
diciamolo di volo, è davvero eccel­
lente — diede il saluto agli ospiti, 
i quali scesero di vettura e sfilarono 
con tutto il corteo, dirigendosi alla 
•sede, della società operaia; sfilarono 
fra gli evviva e le acclamazioni. 
Alcune signore sventolavano i faz­
zoletti e agitavano gli ombrelli: nei 
vani delle finestre era tutta una ga­
iezza di giovani teste sorridenti.

Lasciamo i particolari e veniamo 
.subito al banchetto, servito in modo 
ammirevole. (1) V’assistevano circa 
2(J0 persone: folletto d’insieme era 
addirittura sorprendente; le società 
operaie dei paesi vicini erano quasi 
tutte rappresentate. (2) La più schietta 
cordialità stabili subito una corrente 
simpatica -  come dicono i cronisti -  
fra tutti i commensali. Alla tavola 
d’onorescdevanogli onorevoli Raggio, 
Borgatta e Ferraris, Pavv. Airaldi, 
il presidente della società operaia- 
agricola di Vosi me, capitano Doglio! t i, 
(al quale, coadiuvalo efficacemente 
dal parroco e dal rappresentante 
della filanda Ceriana, è dovuto inte­
ramente il merito di aver saputo, 
con costanza non poca, preparare la 
simpatica Cesia), il sindaco di Vesime. 
e il direttore della Gazzetta. iVAcqui.

Il rappresentante della consorella 
La Ballante, sig. Borrenni, sedeva fra 
i rappresentanti dello società ope­
raio nella sua qualità di presidente 
della società d’Acqui.

Quando il meni', volgeva al suo 
■esaurimento e di tanto era cresciuta 
rauimazione dei convitati, il capitano 
UogIini.fi, presidente della società, 
simpatica figura di austero soldato, 
aperse la gara oratoria con un af­
fettuoso saluto, brindando, applau- 
ditissimo, ai re, alla patria, al l’esercito.

Al suo invito rispose, primo fra 
tutti, fon. Raggio con un 'breve o 
brioso discorso. Egli disse che il suo 
dovere è corno la l'azione del soldato 
o confermò le dichiarazioni già fatte 
altro volte relativamente ai suoi pro­
positi e alla sua ferma costanza nel 
mantenerli. Fu notato specialmente 
il suo accenno alle prossime elezioni 
politiche. — L’elezione che verrà —

(1) Il pranzo «libe In evo uell'ampio paiono dcll'at- 
V rp o  (lolla Peata condono dal si". Bianchi l’iolro, 
o fu inappuntabilmcnie rorvito sotto la direziono 
del sig. Felice Titnossi dell'albergo dei Tra He di 
Acqui.

(?) Lo società rappresentate eran quelle di Acqui, 
ÌBistngno, Corti.milia, Freisolio, Coasonno, S. Ste­
fano fteltio e Candii.
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egli disse — non sarà una lotta, ma 
una festa el^ttoràle, poiché altamente 
è aninri
e, fi n’ora, nessun cóùipeti tore è alle 
viste.v :. ' -D ’ V V  'A

Però i se competitori ci fossero, 
essi troverebbero tutti i suoi amici 
riuniti .e pronti a combatterli. Egli 
terminò- sorvolando sul terreno poli­
tico, dichiarando che tanto lui, quanto 
i suoi due colleglli, erano ben consci 
dei bisogni della popolazione che 
cosi generosamente li ospitava.

Le parole dell’on. Raggio furono 
accolte con vivissime approvazioni.

Sorse allora fon. Borgatta, il quale 
dichiarò la sua piena adesione ai 
concetti svolti dalfon. Raggio e si 
augurò egii pure il giudizio sincero 
e spassionato degli elettori. Lasciando 
i varii argomenti di cui volle intrat­
tenere i convitati, che ebbero modo 
di applaudirlo frequentemente, se­
gnaleremo il voto con cui chiuse il 
suo discorso. Ricordando che quelle 
valli hanno un genio tutelare, l’on. 
Saracco, egli espresse la viva spe­
ranza di poter, in- un giorno non 
troppo lontano, ritornare fra la cor­
tese popolazione di Vesime, traspor­
tato dalla locomotiva. Questo augurio 
fu accolto da ripetuti e fragorosi 
applausi.

L’entusiasmo si acquetò soltanto 
quando il sig. Borreani, con la sua 
parola facile ed elegante, con la sua 
voce carezzevole, portò il saluto della 
società operaia acquese, la società 
più vecchia del circondario. É im­
possibile riassumere in brevi cenni 
tutto ciò che seppe dire il signor 
Borreani intorno alla missione delle 
società operaie, al loro modo di 
svolgersi, al loro avvenire. Fu ripe­
tuto il suo detto che oggidì le «so­
cietà operaie sono una potenza ».A 
più ripreso egli impressionò l’ as­
semblea; gli applausi più vivi ac­
colsero in ultimo la sua proposta di 
inviare a Crispi un telegramma di 
indignazione contro l’attentato di via 
Caracciolo.

Dopo un forbito discorso del pre­
sidente della società operaia di Cor- 
terniglia, il quale si felicitò dell’au­
gurio fatto dall’un. Borgatta o do­
mandò che Cortemiglia fosse unita 
amministrativamente ad Acqui, fu 
data la parola all’ on. Maggiorino 
Ferraris che tenne desta l’attenzione 
deH'assem bica con uri elevato discorso.

L’on. Ferraris alludendo alle fe­
stose accoglienze avute in Valle 
Bormida nei primi tempi, del periodo 
elettorale, dichiarò che non poteva 
a meno di ricordare quei giorni, ta­
lora di sconfòrto o di dolore, in cui 
era giunto solo a Vesime e vi era 
sfato accolto come amico c fratello. 
Si augurava vicino il momento in 
cui avrebbe dovuto ripreseli tarsi ai 
suoi elettori e riceverne il giudizio. 
Se favorevole, avrebbe con maggior 
animo continuato sulla via percorsa 
finora: ai proprii elettori aveva pro­
messo di eseguire con indipendenza 
di opinioni o di carattere il mandato 
ricevuto: sperava di non essere ve­
nuto meno a queste sue dichiarazioni, 
sebbene talvolta avesse dovuto con 
rammarico dissentire da egrègi ed 
autorevoli amici.

Affermò i sentimenti di amicizia e 
stima che lo univano ai proprii col­
leghi onorevoli Borgatta e Raggio, 
ed enumerò brevemente alcuni., dei 
principali lavori parlamentari della 
presente legislatura.

Associandosi alle idee svolte dal 
presidente della Società Operaia di 
Cortemilia e specialmente dal signor 
Borreani, eccitò gli operai ad allar­

gare il campo delle loro associazioni, 
e a promuovere grandi federazioni' 
intese a Risolvere il problema degli 
•invalidi al lavoro: e dèlia vecchiaia. 
Accennò alla necessità Mi ^estendere 
nelle nostri? valli il movimento coo­
perativo', supratutto a favóri della 
agricoltura, mandando un saluto alla 
Banca Popolare di Bubbio, antesi­
gnana della cooperazione di ereditò 
in Valle Bormida.

Accennò alle speranze di una fer­
rovia; ma le presenti difficili condi­
zioni della finanza e dell’economia 
nazionale gli impedivano di far loro 
promesse. Li esortò a confidare nei 
fermi propositi dell’on. Saracco, che 
con tanto ardire e felice successo 
aveva affrontato e risolto il problema 
delle nuove costruzioni ferroviarie. 
L’on. Ferraris e i suoi colleglli sa­
rebbero stati orgogliosi di cooperare 
con Jui a fine di raggiungere la 
meta.

■Conchiusé con un affettuoso saluto 
alle migliaia di elettori che nelle 
passate elezioni scrissero sulla scheda 
il nome suo, assicurandoli che nulla 
gli sarebbe tornato più gradito 1i 
sapere, che nella serena quete dei 
loro focolori domestici avevano tal­
volta un palpito del cuore per il 
loro deputato.

L’avv. Airaldi che toccò della que­
stione operaia, esponendo con fran­
chezza le sue opinioni in proposito, 
favorevole al predominio della classe, 
operaia solo quando essa se ne renda 
degna col lavoro , coll’ istruzione e 
col risparmio. Accennando alle pa- ■ 
role dell’on. Raggio, egli disse che 
gli elettori del collegio avrebbero 
certo riconfermata la loro fiducia 
negli attuali loro rappresentanti, i 
quali con le loro opere se la sono 
meritata.

Il discorso dell’avv. Airaldi fu sa­
lutato da vivi applausi.

Il convegno si sciolse verso le 4, 
lasciando in ognuno un caro ricordo. 
--- -------- ■—■ -----------------------——
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La Guardaroba d’ papà Gervas, ; 
il bel lavoro del concittadino Cav. 
Guido Baccalario, ebbe a] nostro po­
liteama la meritata fortuna. La com­
pagnia Solari lo rappresentò davvero : 
con diligenza e slancio; sicché agli' 
onori del proscenio il pubblico volle 
parecchie volte non solo l’autore ma 
anche il Barone e la signora Solari 
che furono proprio degni di lode 
.per rintelligente recitazione. Il lavoro 
è fatto bene; nelle tinte un po’ cariche 
segue le tradizioni del vecchio teatro 
piemontese; ma il trionfo del bravo 
gobbo sul maledetto Nando dia Cresta 
avviene dopo scene cosi piene di 
vita, di movimento, di passioni coz­
zanti con veemenza che fanno pal­
pitare o fremere il pubblico affa­
scinato. I caratteri dei due principali 
attori sono ben conservati e scolpiti; 
forse un po’ freddo è il papà Gervas 
che lascia fare da altri troppo più 
di quello che si dovrebbe.

In complesso un bel lavoro, come 
abbiamo eletto; e noi unendoci agli 
applausi del pubblico vogliamo spe­
rare che potremo presto udire qual­
cuna delle altré produzioni del nòstro 
bravo concittadino — sicuri di assi­
stere ad altrettanti trionfi.
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Delle altro produzioni di questa 
settimana poco abbiamo a dire. :

Le foumne furbe sonò costituite da 
una serie di scene lunghe lunghe in
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modo da far perdere per tre pesami 
atti là pazienza a qualunque Giobbe. 
Non parliamo, del Naufragi dia Spe- 

' ransa ,un, racconto più che uno svol- 
' girhe&to scenico. I Diremo piuttosto 
qualcosa dei Vaudevillés in cui — 

... bisogna dirlo —- là compagnia Solari 
si mantiene sempre all’altezza della 
sua fama. • 5 ; ;

Nella Festa in Montagna e la 
Partensa di Coscrit ricevettero ca- 

; lorosr applausiria:signoriha Merione, 
che canta con molta grazia e con un 
bel timbro' di voce, eril sig. Zavanonc 
anch’esso dotato di voce ben modu­
lata; amendue attenti fino allo scru­
polo ed intelligenti artisti. Tutta la 
compagnia poi, dalla prima donna 
al caratterista, dalla servetta ai 
primo, attore giovine, prende parie 
con impegno ai cori che riescono 
quindi pieni di effetto ed armoniosi. 
Bisogna vedere l’entusiasmo con cui 
viene applaudito il rataplan, al finale 
del primo atto della Partensa di 
Coscr.it !

Così pure nella 'Festa in Montagna, il 
sogno del campanaro viene seralmente 
fatto, replicare fra l’ilarità generale, 
provocata da quel burlone del Sapei. 
NèlTinsieme non stonature, niènte di 
inarmonico; non si potrebbe quindi 
di più pretendere nell’esecuzione ; di 
queste produzioni.

*
lori a sera la signora Gemelli, at­

trice servetta, ebbe la sua Serata 
d’onore; ed il pubblico ammiratore 
delle sue grazie biricchine e delle; 
sue belle forme, accorse a salutarla 
come di dovere. Peccato che le pro­
duzioni scelte non siano proprio state 
troppo felici! La vecchia commedia 
’L Rimedi per le foumn e, quel l’altra 
in un atto La bela Rosin e. la farsa 
Una serva tragica non potevano 
darle campo a l’arsi apprezzare con­
venientemente. -  Alla seratante venne 
offèrto un bel mazzo di fiori con 
ricco nastro da un nùcleo di gio­
vani ammiratori.

Questa sera abbiamo la prima di 
un nuovissimo Vaudeville: la Lena 
del Rociamlon. Chi vuol divertirsi 
accorra al Politeama.

NECROLOGIA
. Martedì 17 andante alle oro 7,15 antime­
ridiane col

llobil uomo hi Giacomo Lorenzo Olivieri
Ufficiale della Corona d’Italia  

e Consigliere d ’Appello alla Corte di Torino
si spegneva un’esistenza preziosa, vuoi pel­
le doti pellegrine deli-anima, vuoi per quelle 
superiori dell’intelligenza.

Il Cav. Lorenzo Giacomo’Olivieri sortiva 
i suoi natali in Aequi il 25 Febbraio 1826 
dal Cav:, Giuseppe Benedétto e di Marina 
Oliva. Addottoratosi in leggo, i l , 6, Luglio 
18-17, dòpo avere praticato l’ay vocatura nello 
studio1 Gàivaginò é héH’uffieio dell’avvocato 
dei, poveri, il : 15 Settembre 1819; entrava 
volontario nell’uffioio dell’A w . Fiscale Ge­
nerale presso la Córte d’Appello di Torino. 
Giudice aggiunto-ad Ivrea hel Dicembre 
del ,1853, nell’Ottobre del 1858 veniva pro­
messo Sostituto Prpe. del Re, con; destina­
zióne a, Vercelli, nel 1872 Procuratore del 
Re con1 destinazione prima a Chiavari poi 
di; nuovo a Vercelli é nel 1881 Consigliere 
di Appello presso la Corte; di Milano dalla 
quale veniva poscia trasferito a quella di 
Torino. ; ■'

NeH’opértìso periodo del’ suò Consiglie- 
rato, veniva chiamato frequentemente à pre­
siedere le C ortili Assise dei‘circoli ,dipen­
denti da' détti Corti, ed in tale'ufficio 
(specialmente nella direzione del celebre


